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Poesia del XXI sec.

Il buon senso dei detti popolari regala perle di
saggezza sulle quali non si medita mai abba-
stanza.Nel nostro caso: “l’ignoranza distrugge più
della guerra”.Quella che stiamo per esaminare è,
peraltro, una condizione di ignoranza indotta,
disonesta e sofisticata che coincide con le stra-
tegie dei potenti e maschera i loro grossi inte-
ressi  coi panni di un atto buono. Per ottenere
consenso, di solito, partono con un battage fatto
di informazione deformata, di pubblicità per
allocchi, di santa crociata per ottenere un bene
che invece è tutt’altro. Riguardo al ‘biologico’,
ogni iniziativa  corretta e sana, sarà da encomia-
re e seguire purchè abbia, almeno qualche volta,
le caratteristiche della tempestività mentre, di
solito, si è vista imboccare la via della sanatoria
quando il male era già entrato in profondità,
facendo come chi (altro bel detto) “chiude la
stalla quando tutti i buoi sono già scappati”!
Avviene così che oggi si inneggi ai bio- carbu-
ranti come a qualcosa che salverà il mondo dal-
l’inquinamento e tutti, più o meno, abbocchia-
mo, siamo pronti a considerare ciò come un’ot-
tima pensata. Non mettiamo a fuoco il piccolo
particolare che tutto questo succede dopo due-
cento anni di veleni generati sfruttando gli idro-
carburi, dal carburante delle nostre automobili,
ai macchinari dell’industria, ai recipienti che
accolgono i nostri cibi, alle magliette scintillan-
ti di stelline elettriche, agli abiti stessi dei nostri
bambini.Solo oggi, per puri motivi economici e

per il previsto esaurimento delle fonti di petro-
lio, si parla di bio-carburanti. Non ieri, per la
salvezza dell’uomo, prevedendo l’impero dei
tumori e di altri sofisticati malanni che devasta-
no la nostra vita. Non che sia stata impegnata
per tempo la scienza verso l’uso di energie
eccellenti  quale, ad esempio, quella del sole.
Eh no! Le più spietate lotte di potere si sono
mosse e si muovono attorno al possesso dell’oro
nero.Ma oggi, beh, oggi siamo salvi!
E’ già da un po’ alla ribalta l’olio di colza. Per
non dire di tutti  gli altri tipi di prodotti, cerea-
li, piante da olio e nuove colture che dilagano a
danno, però, di milioni di ettari di foresta tropi-
cale estirpata- piccolo particolare- con tutti i
suoi abitanti. Foresta che cessa di arginare, cli-
matizzare, salvare la terra. E’ amaro, ma sembra
proprio che i mezzi di annientamento nel nostro
piccolo mondo aumentino con progressione
esponenziale. E noi non lo vediamo, non ne
pesiamo la gravità,
tanto ci balugina avan-
ti agli occhi questo
falso progresso scienti-
fico con le sue altret-
tanto false promesse.
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Cinema

Società

E’ risaputo che la canzone che vince il Festival
di Sanremo, spesso, non ha successo e non
‘vende’ (ricordate i Jalisse e il loro ‘Fiumi di
parole?) mentre un altro pezzo, ignorato, balza
nella hit parade. Accade così anche per alcuni
film. GGrraann  TToorriinnoo, ultimo lavoro di Cint
Eastwood, ne è la conferma. Snobbata dagli
Oscar, dove trionfa la potenza delle major, la
pellicola sta riscuotendo unanime consenso di
critica e di pubblico. Magnifica l’interpretazio-
ne dell’attore-regista che ancora una volta dà
prova di grande talento e straordinaria sensibi-
lità. Film ‘duro’ come il protagonista Walt, un
uomo severo, di vecchio stampo,insofferente,
poco gentile con tutti, alquanto razzista e xeno-
fobo: la dolcezza non fa parte della sua persona
e Walt, dopo la morte della moglie rafforza il
suo anticlericalismo. Sono, però, proprio i
numerosi incontri con un giovane sacerdote la
base fondante della pellicola, perché conduco-
no a comprendere cosa c’è a monte di questa
personalità difficile e qual è il senso di una sto-
ria apparentemente banale, ma in realtà pro-

fondamente comunicativa ed emozionante.
Non si capisce se la solitudine di Walt  sia causa
o effetto del suo comportamento sgradevole. L’
unica vera passione di Walt è una Ford Gran
Torino, del ’72, la sua auto scintillante che lo
legherà pian piano ad un ragazzino, un orienta-
le vicino di casa, da lui disprezzato per la nazio-
nalità, ma soprattutto  perché gli provoca un
ricordo doloroso. Il dialogo con il sacerdote
delinea il segreto che a fatica Walt si porta den-
tro, un peso che lo ha costretto a ricoprirsi di
quella corazza inossidabile, di quella scorza
dura: la guerra in Corea, durante la quale ha
dovuto compiere azioni orribili e ha dovuto
osservare i suoi compagni mentre le subivano.
Dopo molti anni, non si rammarica di aver ese-
guito gli ordini, ma è ossessionato da ciò che ha
fatto senza che gli fosse stato ordinato. Dietro
l’apparente razzismo, Walt nasconde un enor-
me senso di colpa verso quella etnia che gli
ricorda azioni di cui non riesce a sopportare il
peso e forse anche la vergogna. Film potente e
profondamente emozionante. Da vedere.

Gran Torino

Non sempre bio è sinonimo di vita

Pari opportunità

Quaderno di mentoring 
La Commissione Pari Opportunità della
Regione Abruzzo ha pubblicato in questi giorni
un volume dal titolo “Quaderno di mentoring” (ed.
Tinari) e lo sta presentando nelle Scuole superio-
ri di Teramo. Vi sono raccolte le testimonianze di
106 donne che hanno realizzato o anche solo
intrapreso un percorso nel quale hanno creduto.
E il percorso che si indaga è quello del lavoro,
retribuito o volontario.Anche se il lavorare e il
fare non svelano mai completamente quello che
siamo, il lavoro può diventare un momento
significativo di realizzazione e di identità. A par-
tire da tante soggettività, in modo corale si rac-
conta di come le donne si siano attrezzate per
entrare nel mondo del lavoro,  superare le diffi-
coltà e trovare capacità e pratiche a loro misura.
Lo si racconta per creare una rete di mentoring,
un sistema di confronto e sostegno, un tratto
che unisca i saperi delle donne. Le interviste
sono state effettuate via mail, inviando cinque
domande come traccia di riflessione comune,
lasciando libertà nella lunghezza delle risposte
perché è bello vedere come si svelano caratteri-
stiche diverse nella loro comune eccezionalità,
come la scelta delle parole tratteggi assonanze e
diversità. Le testimonianze delle  donne presen-
tate sono frammenti, che possono solo lasciare
intuire un insieme. Sono proposte anche imma-
gini di dettagli architettonici, quasi a significare
che per scoprire donne, pietre e altro ancora
necessita attenzione, voglia di vedere e spazio
per accogliere.Il gruppo di donne inserite, con-
tattate in molti casi, grazie a un passaparola, cer-
tamente non è esaustivo e l’inserimento non ha
criteri premiali: è solo il primo, speriamo di una
lunga serie. perché certamente varrebbe la pena
di “intervistare” tante altre donne.
Il libro si propone di creare dibattito, attenzione
e partecipazione e non presenta nessuna sintesi,
a conferma o a smentita di stereotipi comuni. Vi
sono imperfezioni ma un bel proverbio siciliano
dice: Chi mangia pane fa briciole! Valga come
messaggio di scusa per non aver potuto cercare
la perfezione.

Annarita Frullini
vice -presidente Commissione Pari Opportunità Regione Abruzzo

Dolci Pasquali
Tra i dolci pasquali, sicuramente i più classici sono la
colomba , la pastiera, tipicamente  napoletana, e la pizza
dolce di Pasqua che, impastata il venerdì santo, dopo due
giorni di lievitazione, veniva tradizionalmente consuma-
ta al mattino della domenica.
La storia della colomba è legata ad Alboino, re dei
Longobardi (VI secolo): durante l’assedio della città di
Pavia, ricevette un pane lievitato dalla forma di colomba.
La colomba era un segno di pace; da allora, questo dolce
fatto di semplici ingredienti come uova, farina e lievito,
fu arricchito con burro, zucchero e canditi ed entrò nella
tradizione pasquale. 

Sulla classica pastiera si racconta, invece, che le mogli di
alcuni pescatori lasciassero ceste con ricotta, frutta can-
dita, grano, uova e fiori d’arancio sulla spiaggia, affinché
il mare riportasse a casa i mariti. Al mattino, le donne
trovarono i pescatori e videro che le onde avevano
mischiato gli ingredienti e creato la torta pastiera. Gli
ingredienti di questo dolce conservano una forte valenza
simbolica. La ricotta, addolcita dallo zucchero, trasfigu-
ra le offerte votive di latte e miele, tipiche delle prime
cerimonie cristiane. Il grano è augurio di ricchezza e
fecondità. Le uova simboleggiano la vita nascente.
L’acqua di fiori d’arancio annuncia la primavera.

Tradizione

LLeess  AAddiieeuuxx

Nel sole contemplo
l’agitata,

gioia frenetica
delle tue braccia,

nell’acqua di agosto.
Il tuo corpo,
ora immoto,

conchiglia di madreperla,
galleggia

nel turchese dell’onda.
Un caro, 
mi afferra 

improvviso pensiero:
tu 

non sapevi 
nuotare,

mia dolce sirena 

Benedetto Di Curzio,
Sospiri e nebbie, op. cit.

G. Balla - 
Velocità d’automobile + luce,

1913, olio su carta


